
PROCESSIONE FESTA PATRONALE 2022 
 

PAROLA E COMUNITÀ 
 

Canto: SONO QUI A LODARTI 
Luce del mondo, nel buio del cuore, vieni ed illuminami. 

Tu, mia sola speranza di vita, resta per sempre con me. 

 

Sono qui a lodarti, qui per adorarti,  

qui per dirti che tu sei il mio Dio. 

E solo tu sei santo, sei meraviglioso,  

degno e glorioso sei per me. 

 

Io mai saprò quanto ti costò,  

lì, sulla croce, morir per me. 

 

 

 

 

1. LA PAROLA GUIDA IL CAMMINO 

In ascolto della Parola:  

LETTURA DAL VANGELO SECONDO MATTEO 
Non chiunque mi dice: "Signore, Signore", entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la 

volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: "Signore, Signore, 

non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse 

scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?". Ma 

allora io dichiarerò loro: "Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che 

operate l'iniquità!". Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, 

sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la 

pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma 

essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e 

non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa 

sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono 

su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande". Quando Gesù ebbe terminato 

questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti, insegnava loro 

come uno che ha autorità e non come i loro scribi. 
 

Riflessione di papa Francesco 
Miei cari giovani amici, se voi vedeste la mia Bibbia, forse non ne sareste affatto colpiti. Direste: 
«Cosa? Questa è la Bibbia del Papa? Un libro così vecchio, così sciupato!». Potreste anche 
regalarmene una nuova, magari anche una da 1.000 euro: no, non la vorrei. Amo la mia vecchia 
Bibbia, quella che ha accompagnato metà della mia vita. Ha visto la mia gioia, è stata bagnata dalle 
mie lacrime: è il mio inestimabile tesoro. Vivo di lei e per niente al mondo la darei via. 
La Bibbia per i giovani, che avete appena aperto, mi piace molto: è così vivace, così ricca di 
testimonianze di santi, di giovani, che fa venir voglia di leggerla d'un fiato, dall'inizio fino all'ultima 
pagina. E poi...? Poi la nascondete, sparisce sul ripiano di una libreria, magari dietro, in terza fila, 
finendo per riempirsi di polvere. Finché un giorno i vostri figli la venderanno al mercatino dell'usato. 
No: questo non può essere! Voglio dirvi una cosa: oggi, ancor più che agli inizi della Chiesa, i 
cristiani sono perseguitati; qual è la ragione? Sono perseguitati perché portano una croce e danno 
testimonianza di Cristo; vengono condannati perché possiedono una Bibbia. Evidentemente la 



Bibbia è un libro estremamente pericoloso, così rischioso che in certi Paesi chi possiede una Bibbia 
viene trattato come se nascondesse nell'armadio bombe a mano! 
Mahatma Gandhi, che non era cristiano, una volta disse: «A voi cristiani è affidato un testo che ha 
in sé una quantità di dinamite sufficiente per far esplodere in mille pezzi la civiltà tutta intera, per 
mettere sottosopra il mondo e portare la pace in un pianeta devastato dalla guerra. Lo trattate però 
come se fosse semplicemente un'opera letteraria, niente di più». Che cosa tenete allora in mano? 
Un capolavoro letterario? Una raccolta di antiche e belle storie? In tal caso, bisognerebbe dire ai 
molti cristiani che si fanno incarcerare e torturare per la Bibbia: «Davvero stolti e poco avveduti siete 
stati: è solo un'opera letteraria!». No, con la Parola di Dio la luce è venuta nel mondo e mai più sarà 
spenta. Nella mia esortazione apostolica “Evangelii gaudium” ho scritto: «Noi non cerchiamo 
brancolando nel buio, né dobbiamo attendere che Dio ci rivolga la parola, perché realmente "Dio ha 
parlato, non è più il grande sconosciuto, ma ha mostrato se stesso". Accogliamo il sublime tesoro 
della Parola rivelata». Avete dunque tra le mani qualcosa di divino: un libro come fuoco, un libro nel 
quale Dio parla. Perciò ricordatevi: la Bibbia non è fatta per essere messa su uno scaffale, piuttosto 
è fatta per essere tenuta in mano, per essere letta spesso, ogni giorno, sia da soli sia in compagnia. 
Del resto in compagnia fate sport, andate a fare shopping; perché allora non leggere insieme, in 
due, in tre o in quattro, la Bibbia? Magari all'aperto, immersi nella natura, nel bosco, in riva al mare, 
la sera al lume di una candela... farete un'esperienza potente e sconvolgente. O forse avete paura 
di apparire ridicoli di fronte agli altri? Leggete con attenzione. Non rimanete in superficie, come si fa 
con un fumetto! La Parola di Dio non la si può semplicemente scorrere con lo sguardo! Domandatevi 
piuttosto: «Cosa dice questo al mio cuore? Attraverso queste parole, Dio mi sta parlando? Sta forse 
suscitando il mio anelito, la mia sete profonda? Cosa devo fare?». Solo così la Parola di Dio potrà 
dispiegare tutta la sua forza; solo così la nostra vita potrà trasformarsi, diventando piena e bella. 
Voglio confidarvi come leggo la mia vecchia Bibbia: spesso la prendo, la leggo per un po', poi la 
metto in disparte e mi lascio guardare dal Signore. Non sono io a guardare Lui, ma Lui guarda me: 
Dio è davvero lì, presente. Così mi lascio osservare da Lui e sento, e non è certo sentimentalismo, 
percepisco nel più profondo ciò che il Signore mi dice. A volte non parla: e allora non sento niente, 
solo vuoto, vuoto, vuoto... Ma, paziente, rimango là e lo attendo così, leggendo e pregando. Prego 
seduto, perché mi fa male stare in ginocchio. Talvolta, pregando, persino mi addormento, ma non 
fa niente: sono come un figlio vicino a suo padre, e questo è ciò che conta. Volete farmi felice? 
Leggete la Bibbia. 
 

Preghiamo il salmo ripetendo insieme: 
 

Lampada per i miei passi è la tua Parola 
Beato chi è integro nella sua via 
e cammina nella legge del Signore. 
Beato chi custodisce i suoi insegnamenti 
e lo cerca con tutto il cuore. 

Lampada per i miei passi è la tua Parola 
Non commette certo ingiustizie 
e cammina nelle sue vie. 
Tu hai promulgato i tuoi precetti 
perché siano osservati interamente. 

Lampada per i miei passi è la tua Parola 
Siano stabili le mie vie 
nel custodire i tuoi decreti. 
Non dovrò allora vergognarmi, 
se avrò considerato tutti i tuoi comandi. 

Lampada per i miei passi è la tua Parola 
Ti loderò con cuore sincero, 
quando avrò appreso i tuoi giusti giudizi. 
Voglio osservare i tuoi decreti: 
non abbandonarmi mai. 



Canto: ACCOGLIMI 
Accoglimi, Signore, secondo la tua parola. Accoglimi, Signore, secondo la tua parola. 

Ed io lo so che tu, Signore, in ogni tempo sarai con me. 

Ed io lo so che tu, Signore, in ogni tempo sarai con me. 

 

Ti seguirò, Signore, secondo la tua parola. Ti seguirò, Signore, secondo la tua parola. 

Ed io lo so, che in te, Signore, la mia speranza si compirà. 

Ed io lo so, che in te, Signore, la mia speranza si compirà. 
 

2. SENTIAMO LA GIOIA DI ESSERE COMUNITÀ 

In ascolto della Parola:  

LETTURA DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI 
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se 

osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i 

comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché 

la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che 

vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di 

questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi 

comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; 

ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l'ho fatto 

conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché 

andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete 

al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli 

altri. 

 

Riflessione di Mariano Magrassi  
Dedichiamo brevemente attenzione ai gesti quotidiani che esprimono l'agàpe (amore) e 
costruiscono la koinonia (comunione). Al primo posto metterei una capacità infinita di comprensione 
e perdono. Non sta insieme una comunità dove i componenti non sono pronti a perdonarsi. 
Bisogna anzitutto capire gli altri e accettarli come sono. Prendere i fratelli come Dio ce li manda e 
poi entrare in ciascuno, a partire da un gesto, da una parola, con una forte carica di simpatia, in 
modo da uscirne con la sua immagine, vera e non deformata. Spesso i pregiudizi fanno da schermo, 
si interpongono tra noi e i fratelli. Un filosofo ha definito la carità «l'attenzione prestata all'esistenza 
altrui». Un altro elemento, importante per la comunione, è la prontezza a donarsi sulla linea del 
servizio. Un servizio che anzitutto deve afferrare tutto il mio essere, cioè devo fare di me quello che 
viene bene per gli altri. Aggiusto me stesso per essere gradito agli altri. È una carità che si fa con 
l'essere, prima che con l'azione. Amare senza misura, né di intensità né di estensione. Quindi 
fraterna apertura a tutti. I fratelli non si scelgono, si accolgono senza discriminazione; basta 
escluderne uno per uccidere la carità. E dopo che l'ho accettato, il fratello, superando l'egoismo che 
è chiusura in me stesso, devo aprirmi a lui con una immensa speranza. Quando l'io si chiude in se 
stesso, intristisce. Quando invece diventa capace di rapporto, di comunione, allora si apre e fiorisce, 
come certi fiori che si schiudono quando sorge il sole. Altro gesto di comunione è la correzione 
fraterna. Che sia un gesto cristiano non c'è alcun dubbio, perché si trova nel discorso ecclesiale di 
Matteo. Ma è un'arte molto, molto difficile! Occorre intervenire nel momento giusto e col tono giusto. 
Deve nascere da un bisogno di amicizia che porge fraternamente all'altro una mano per risollevarsi. 
A sua volta, la correzione spinge chi la compie a togliere la trave dal proprio occhio. 
Ma occorre pure sopportare se stessi, cioè accattare con serenità i propri limiti. Questo non lo 
riferisco ai peccati che dobbiamo cercare di eliminare, tutti; ma ai limiti che ci sono in ogni persona 
umana. Bisogna diventare scomplessati al riguardo; occorre saperci accettare come siamo, con lo 
sforzo quotidiano per renderci migliori. Allora si diventa uomini felici di vivere. È una cosa molto 
importante questa, perché l'uomo felice di vivere è capace di buoni rapporti con gli altri. 



Accettare le diversità e saperle comporre nella comunione è un'altra cosa indispensabile. La 
diversità è voluta da Dio. La diversità è una ricchezza, purché non diventi contrasto. L'immagine più 
bella mi pare che l'abbia trovata Ignazio di Antiochia quando ha detto che siamo come una cetra, 
cha ha parecchie corde, e ogni corda suona la sua nota, ma ogni corda è armonizzata con l'altra. 
Se avessimo nella Chiesa un po' più di capacità di comporre queste differenze nella comunione! Si 
tratta di diversità a livello personale, non delle diversità sulle verità di fede; è chiaro che lì ci deve 
essere la perfetta comunione. Da ultimo occorre da parte di tutti una fraterna cooperazione al bene 
di tutto il corpo ecclesiale. La salute e la vitalità di un organismo risultano dall'apporto di tutti gli 
organi che lo compongono. La Chiesa è un corpo che ha bisogno di tutti: ognuno l'arricchisce col 
suo dono. Il Signore ci renda capaci di moltiplicare ogni giorno i gesti di bontà intorno a noi. Questa 
comprensione verso gli altri non è per il cristiano pura filantropia, ma un modo di andare incontro al 
Cristo, perché il fratello è "sacramento di Gesù". Gesù mette sul suo conto quello che abbiamo fatto 
al più piccolo dei nostri - e suoi - fratelli. 
 

Preghiamo il Salmo ripetendo insieme: 
 

Signore aiutaci ad essere comunità! 
Ecco, com'è bello e com'è dolce 
che i fratelli vivano insieme! 

Signore aiutaci ad essere comunità! 
È come olio prezioso versato sul capo, 
che scende sulla barba, la barba di Aronne, 
che scende sull'orlo della sua veste. 

Signore aiutaci ad essere comunità! 
È come la rugiada dell'Ermon, 
che scende sui monti di Sion. 
Perché là il Signore manda la benedizione, 
la vita per sempre. 

Signore aiutaci ad essere comunità! 
 

Padre nostro 
 

Canto: È L’INCONTRO DELLA VITA 
È l’incontro della vita, è l’incontro intorno a te. 

Tu che sei realtà infinita, tu ci chiami tutti a te. 

E il tuo Spirito è una brezza che dissolve ogni tristezza 

nell’amore che tu vuoi tra di noi, nell’amore che tu vuoi tra di noi. 

È l’incontro della gioia, è l’incontro fra di noi. 

Tu risplendi nella gloria sei presente in mezzo a noi. 

Non importa noi chi siamo, ciò che conta è che ci amiamo 

dell’amore che tu vuoi fra di noi, dell’amore che tu vuoi fra di noi. 

 

Nel tuo cuore noi troviamo il paradiso. 

Nel tuo cuore noi troviamo l’unità. 

Nel tuo cuore gli orizzonti più splendenti,  

nel tuo cuore è l’umanità. 

 

È l’incontro dei fratelli tutti uniti qui con te 

e i propositi più belli adesso nascono con te. 

C’è la forza, la sorgente, la più pura delle fonti 

nell’amore che tu vuoi fra di noi, nell’amore che tu vuoi fra di noi. 

 
 


